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jPeppino Busincu, 28 anni, separato Storia di un giovane sempre in cerca 
con ctùe'figH si è stretto un cappio di occupazione in un'area depressa ; 
al còllo nel Comune di Porto Torres Dura nota del giornale vaticano che 
A giorni avrebbe perso il lavoro V riprende la polemica sull'economia^ 

Il Sud senza lavoro 
Media dei pumi tie trnnestn del 93: 

ato», e si uccide 
sistema ignora l'uomo 

Un'ultima disperata telefonata ai carabinieri: «Ci sarà. 
un suicidio». Poi ha legato un cavo elettrico ad una fi
nestra... Cosi si è ucciso Peppino Busincu, 28 anni, se
parato con due figliiun giovane che stava per perdere 
il lavoro in, una zona, còme Portò Torres, nella quale è ; 
ben difficile ritrovarlo. La condanna in,una dura nota. 
de\l'Osservatore Romano: «L'economia non ha occhi 
per i drammi dell'uomo, solo per i conti» >.•• .•-•.;,• 
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PAOLO BRANCA ..:..'.,.',.',•'.. . " 

• • PORTO TORRES.. . «Qui al- ' 
l'autoparco qualcuno si sta per : 
ammazzare». Dall'altro capo 
del telefono, il carabiniere ha ' 
capito subito chi era quel qual- -
cuno: troppa disperazione nel ' 
tono della voce, troppa agita- • 
zione per trattarsi di un sempli
ce testimone.'Ha tentato di, 
trattenere II suo interlocutore . 
all'apparecchio, lui aveva vo-, 
glia di-parlare, forse di essere 
fermato, ma dopo unpo ; la te-, 
lefonata si è interrotta brusca- • 
mente.. Quando la «gazzella» 
dei carabinieri e giunta, all'au
toparco comunale, il corpo 
ancora caldo di Giuseppe Bu
sincu, 28 anni, penzolava dal ' 
cappio di filo,elettrico appeso ' 
ad una finestra.. . •->• ; 

Cosi si uccide un gióvane • 
che sta per perdere il «posto». -
Tra I tantiTnottvi di disperazio
ne e di' infelicità per Giuseppe 
Busincu - due figli avuti da al
trettante relazioni finite un 
pessimo rapporto con i genito-
n che non lo volevano più in 

• casa -, era infatti il lavoro l'as-
, siilo più grave. L'aveva appena 
' «annusato», dòpo tanti anni 
' passati ad arrangiarsi. Tre mesi ; 
' fa. il Comune l'aveva assunto a '.'. 
termine come lavaggista al- \ 

; l'autoparco comunale. Un'oc-
: cupazione precaria,' a poco 
' più di .un milione al. mese, ma ' 

comunque la primavera occu- '; 
pazionc : della > sua vita. Ma , 
adesso slava per finire: al primi ,' 

, di dicembre .sarebbe, rimasto 
., di nuovo senza lavoro, -r•.-.••* 

La, notizia ha scosso dura
mente i suoi compagni di lavo-

, ro e gli stessi amministratori. 
Dino Dessi, pds. sindaco da • 

' cinque mesi, quel giovane lo 
' conosceva bene: «Ero'stato io 

" - racconta - a procurargli il la- : 
voro, dopo che si era presenta- j 

: lo in Municipio per chiedere ; 
aiuto: Il suo caso ci aveva col- . 

• • pilo, ma'purtroppo storie cosi '.' 
non sono infrequenti: su 50 -

• persone che ricevo ogni setti- : 

mana 45 chiedono un posto 
anzi un occasione di lavoro» 

In poco tempo si sono accu
mulate già 700 domande, tan
tissime per un comune di poco 
più di 20 mila abitanti, che per. 
decenni ha legato interamente • 

. le speranze di sviluppo e di la- . 
voro ad un'industria chimica : 
ormai In crisi profonda. «E 
l'amministrazione - continua , 
Dessi - non può fare di più». 
, I! caso di Giuseppe Busincu 
era tra i più disperati,: Due volte, 
padre, in altrettante unioni fai-
lite, con i figli lasciati alle loro . 

. madri che se ne occupano con -
l'aiuto delle rispettive famiglie i-

. d'origine. Con la seconda, un,; 
: paio di anni fa, si era anche , 
: sposato, ma il matrimonio non 
era durato a lungo. Rientrare in !• 
famiglia, comunque non era 
possibile: coi genitori aveva, 

• «rotto» da tempo, anche se. 
qualche volta continuavano ad . 
aiutarlo. Il giovane aveva Ini- • 
ziato cosi ad arrangiarsi: per 
qualche tempo ha dormito 
dentro un'auto, poi trovando ;: 

; «dimora» dentro un vagone fer-. 
• roviario abbandonato. --..;; 

. Il lavoro procuratogli dal Co- ' 
; mune era la prima vera siste-
. mazione, anche se assoluta

mente precaria, della sua vita. 
•• Anche per questo motivo, for-.-. 

se a Giuseppe Busincu la ces- ' 
• sazlone del rapporto di lavoro : 
'•' doveva sembrare una tragedia.. 

Ne aveva parlato a qualche ; 
amico, nei giorni scorsi, anche : 
se non aveva fatto cenno al ; 

proposito di togliersi la vita 
Chi lo conosceva lo descrive 

come un tipo normale, un 
«bravo ragazzo», che neppure 
davanti agli enormi problemi 
familiari e personali che lo 
avevano travolto, aveva ceduto 
alla droga o all'alcool. Chissà, 
forse In volontà suicida non 
era cosi ferma, fino all'ultimo 
ha sperato lui stesso di essere 
bloccato. Ma ormai cosa gli si 
poteva più offrire? Chi gli pote
va garantire un avvenire diver
so, nel quale ci sarebbe stato 
un lavoro e magari una casa 
vera al posto del vecchio vago
ne ferroviario? •-• •.--.».,:, ".,... -, 

È in pratica la stessa doman
da che pone con insolita du
rezza la nota dell'Osscmo/ore 
Romano che nella prima pagi
na di ieri pomeriggio riprende 
appunto il caso di Giuseppe 
Busincu. E la risposta del gior
nale vaticano è questo sistema 

, economico non ha nulla da of
frire: «Le leggi dell'economia 
-si legge- non possono avere 
occhi per guardare ai drammi 
dell'uomo, l'importante e che 

. tornino 1 conti». «Un'economia 
sana -prosegue— è importan
te, ma bisogna considerare 
con ben maggiore attenzione i 
benefici che è in grado di ap
portare ad una umanità che vi-

\ ve con l'incubo di diventare un 
numero in rosso». Un interven
to che finisce per essere una 
nuova presa di posizione, que
sta volta su un caso singolo, 
dopo le critiche del Pontefice 
agli inaccettabili «eccessi» del 
capitalismo 

Chi pensa a quei 
lavoratóri che sono 
a maggior «rischio»? 

PIERO DI SIENA 

• • ROMA. «Le leggi dell'economia, si 
afferma, non possono avere occhi per 
guardare ai drammi dell'uomo, l'im- -•• 
portante e che tornino i conti». Cosi >• 
commentava ieri l'Osservatore romano '<•' 
la vicenda di Giuseppe Busincu, l'uomo ? 
che si è impiccato a Porto Torres. È co- ; 
si: dietro il dramma sociale della disoc- :' 
cupazione c'è un dramma umano su i 
cui bisogna scavare. <-.-.--• •• - ••-- •••• -..•• 

Se non ci fosse questa necessità, su ••'.' 
questi morti che si succedono a causa 
della perdita del posto di lavoro sareb- : 
be forse meglio tacere, come la pietà y 
imporrebbe. Ma non si può. perchè bi- è 
sogna squarciare il velo opaco delle ci- " 
(re e dei dati, smontare il giochino dello '"•.: 
previsioni sulla ripresa economica che 5-' 
si sposta sempre in avanti col passare !..'. 
dei mesi, per cercare di comprendere j 
che cosa rende drammatica l'espcrien- ;-y 
za di questa disoccupazione. SI. prò- '('. 
prio di ques/adisoccupazione. che non • ' 
brucia solo posti di lavoro ma si ac- '•'.:. 
compagna, per cosi dire, a una muta- '-' 
zione antropologica degli italiani Sono -
al punto terminale di un lungo declino 
interi pezzi di civiltà industriale dalla 

siderurgia alla chimica di base, il «trian
golo industriale» come cardine del no- , 
stro sistema economico è solo un palli- • 
do ricordo, e i fatti dimostrano che la 
prospettiva non può affidarsi né alla ' 
piccola e media industria orientata al- ' 
l'esportazione, né al terziario come è ' 
avvenuto negli anni ottanta. A questo j 
sommovimento si accompagnano tra- [ 
sformazioni dei costumi, degli stili di vi- ' 
ta. Per molti che perdono il posto di la- '; 
voro diventa forte la sensazione che : 
non solo quello è perduto, ma che so
no Ormai completamente superati me
stieri, competenze, È tutta la loro vita \ 
che perde di senso e scema la speranza •. 
che perso un lavoro, prima o poi, se ne ! 
trova un altro. L'incertezza dal punto di ; 
vista occupazionale si intreccia poi, an- : 

che inconsapevolmente, con quella ci- . 
vile e politica che attraversa il paese, " 
per non parlare del fatto che da molle j 
generazioni è del rutto sconosciuta in ; 
Italia, come in tutti i paesi sviluppati, i 
una analoga esperienza di grande de- , 
pressione economica in quantità e ' 
qualità L impatto sulla psicologia col
lettiva è enorme e va ber oltre i disagi 

materiali che si affrontano. :'•• 
La sottovalutazione di questi fattori 

comporta un apprezzamento non ade
guato del malessere di alcune fasce di 
lavoratori. L'impatto della disoccupa
zione di massa non è eguale per tutti ed 

' è in stretta relazione col grado di spe- f 
•ranza di poterne uscire. Si tratta nel ' 
grande mare di disoccupati di casi, per 
cosi dire, particolarmente «a rischio», 
sia per ragioni oggettive che soggettive. 
Innanzitutto, i lavoratori delle aree in- ' 
dustriali destinate a scomparire di mol- •': 
te realtà meridionali, in cui dopo la fine 
della vecchia industria l'unica alternati-
va è il deserto. Vi sono poi coloro che 
non hanno mai lavorato e hanno supc-

, rato i 32 anni. Essi fanno i conti non so- . 
. lo con la lunga abitudine a non lavora- .-
re. con la penuria generalizzata di oc- '." 

i castoni, ma anche con la «concorren- -
: za» di chi ha qualche anno meno di lo- :' 
; ro e può essere assunto tramite contrai- '; 
. ti di formazione e lavoro, con un :\ 
enorme sgravio di costi per le imprese. ;*• 
Da questo punto di vista è impressio
nante vedere come forse 1 unica occa 
sione di lavoro nuovo in assoluto che si 

è presentata di recente nel Mezzogior
no con gli investimenti Fiat di Melfi e 
Pratola Serra ha interessato quasi 
esclusivamente ventenni o poco più. Vi 
sono poi quei disoccupati attorno ai 
cinquantanni per i quali sempre più 
netto diventa il pericolo di non ritorna
re mai più z lavorare. E il trauma, per 
ragioni diverse, è più forte quando si • 
tratta di impiegati, che finora hanno 
sempre avvertito una sicurezza di status 
invece ormai infranta, e di donne, che 
si vedono ricacciate indietro rispetto ad 
un lungo e ancora incompiuto camrni- . 
no verso l'emancipazione realizzata at
traverso l'accesso al lavoro. a- •* '-

Bastano le cifre relative a! debito 
pubblico, alla bilancia dei pagamenti, 
al prodotto intemo lordo per rendere • 
giustizia a tutto ciò? Quali sono le misu
re specifiche per questi lavoratori parti
colarmente «a rischio»? Forse ha ragio
ne l'Osservatore romano-, «Bisogna rico
minciare a considerare un'umanità li-: 

berata dall'angoscia di veder crollare, a ' 
causa di conti che non tornano anche 
il propno onore la propna stima il ba 
gaglio di esperienza di una vi a» 

Fs '94 in pareggio 
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rm'semdeéip&sxy' 
delle ̂ infra^itìxnie 
• • ROMA Che bello sarebbe 
per i bilanci della Fs-Spa se ve
nissero scaricati delle costosis
sime infrastrutture, per le quali 
negli ultimi dieci anni si sono 
spesi 50mi!a miliardi senza la-
cun frutto. Separando la ge
stione di binari, viadotti, ali
mentazione elettrica ecc. da 
quella del servizio di trasporto 
vero e proprio, quest'ultima 
arca l'anno prossimo sarebbe 
in pareggio, e in leggero utile 
nel '95. 1 ricavi derivanti dalle 
tanffe tutto compreso (passeg
geri, merci, navigazione) sa
rebbero sufficienti a sostenere 
le spese per: il personale viag
giante.: la rete commerciale e 
la manutenzione dei mezzi. Lo 
dice proprio l'amministratore 
delle Fs, Lorenzo Necci, che è 
intervenuto all'assemblea del-
I Agens (agenzia dei trasporti 
e servizi aderente alla Confin-
dustria),. introdotta dal suo 
presidente Felice Mortillaro. 
Nerci:ha •caldeggiato la sepa
razione fra i due grandi com
parti, seguendo il modello sve
dese: in Svezia l'infrastruttura -
separata dall'azienda che pre
sta il servizio ferroviario - è a 
cuneo - dello Stato; il quale 
«chiede ad ogni cittadino un 
contributo pari a ISOmila lire 
l'anno per sostenerla». Nelle 
nostre lerrovie al ricquilibrio 
dei conti limitatamente al ser
vi/io ha contr buito la produt-

, tività cresciuta del 30%, ma an-
,._' cor più la riduzione del perso

nale (,-40%)i «Il numero dei 
"• ferrovieri può ancora essere ri-
' dotto - ha detto Necci r ma al 
. termine del processo di,trasfor-

'" mazione delle ferrovie sarà 
;.' possibile un incremento, del

l'occupazione in alteri settori 
'.'" produttivi» grazie alla maggio-
"' re efficienza dei trasporti. Per 
', Mortillaro la riduzione del per-
'sonale nelle aziende di pro-

']• prietà pubblica 6 essenziale 
' pe r restituir loro economicità 
-.' di gestione: «Non si può fonda-
: re un sistema economico su 

' ' pusll di lavoro inutili»: D'accor
do, ha replicalo il ministro del 

:- Lavoro Gino Giugni, «ma i tra-
• sporti sono profondamente 
* differenti dall'industria proprio 

'• per la frammentazione delle 
• •"• organizzazioni sindacali che li 
'•caratterizza e solo le rappre-
• scntanze sindacali unitarie po-
,'-' tranno risolvere il problema». ..-
-, K, Ma le Fs puntano a diventa-
'.' re il pemO'di'Un sistema Inter-
'modale di trasporti. Da qui 

:: l'acquisto della Sogin • (pulì-
,<: • mann) e le trattative in corso 
i con Tiri per l'acquisizione di 

Tirrcnia e Viamare. Operazlo-
i.: ne quest'ultima che non piace 
. a l presidente degli armatori 
'privali della Confitarma. Anlo-
• • nio D'Amico: «LaTirrenia pas

serebbe da una situazione di 
parastato ali altra» ORW 

Savona: «Non accettiamo i tagli di Bruxelles». Nuova polemica con Prodi sui soci esteri 
Jerljn,scipperà, i 4,Qmila lavoratori del gruppo. Paralizzato lo stabilimento di Taranto _, k . -

«r.U'tqoKwi'ii'tijiy.) 

Uva, ora si apre la guerra alla Cee 
GILDO CAMPESATO 

• • ROMA «Per difendere la 
siderurgia italiana siamo di
sposti a ricorrere alla corte di 
giustizia della Cee»: il ministro " 
dell'Industria Paolo Savona i 
stavolta pùnta i piedi, proprio • 
nel giorno in tutta Italia hanno * 
incrociato le braccia i 40mila : 

lavoratori dell'Uva: «Se la ma- : 

novra della nuova unione cu- : 

ropea costrìnge l'Uva a dichia- • 
rare fallimento - dice il sinda-: 

calo- abbiamo ben ragione a : 

scioperare, e il governo non • 
può far piani pensando di ca- -
varsela con i soliti ammortizza
tori sociali che non ci possia
mo più permettere». ••• - ,; 
v • In effetti il diktat con cui Bru
xelles impone all'Uva di rinun
ciare all'agognato risanamen- ' 
to oppure ridurre ulteriormen
te gli oneri finanziari previsti, 
diminuire ancor più l'indebita
mento e tagliare drasticamen
te la produzione chiudendo tre 
forni è giunto a Roma come 
una mazzata e ha provocatola' 
reazione adirata del ministro 
Savona.. Anche perchè, come : 
ha confessato lo stesso mini
stro dell'Industria inlervenen-, 
do ieri a Montecitorio,, il veto 
comunitario rischia di manda-
re all'aria la stessa strategia di ' 
privatizzazione dell'acciaio di 
stato. 

«Sono già pervenute tre let
tere di intenti da gruppi privati 

• italiani che rischiano però lo 
- stallo per la mancata definizio

ne di un accordo con la'Comu-
; nità». ha spiegato Savona. La 
-precisazione del ministro è 
giunta un po' a sorpresa sisto 
che si era saputo dell'interes- ' 

,: samento soltanto di due im
prenditori siderurgici: Lucchi-

' ni, che punta agli stabilimenti 
"di Taranto, e Marcegaglia che 
'• vorrebbe gli acciai speciali di 
' Terni. •,-, . ,:-..,.,.. 
': -.' La sentenza per l'Uva verrà 
' stesa a Bruxelles il 18 novem-
' bre dal consiglio dei ministri. 
' Già ieri mattina, però, c'è stalo 

un lungo colloquio telefonico 
tra Savona ed il commissario 
Van Miert. I due, in realtà, 
avrebbero dovuto incontrarsi 

• oggi, ma le posizioni sono tal-
'•' mente in rotta di collisione da 
' rendere inutile il faccia a fac-
'• eia. Non per questo lo scambio 

di opinioni telefonico è stato 
' meno burrascoso. Van Miert 
' ha ribadito punto su punto le 
' posizioni della'Cee, Savona ha 
x spiegato che l'Italia le ritiene 

inaccettabili. Domani la Com
missione farà proprie le indi
cazioni dei tecnici comunitari. 
All'appuntamento del 18, 
quindi, l'Italia rischia di arriva
re isolata. Ma con una carta 
pesante da giocare: porre il 
proprio veto (le decisioni van
no prese ali unanimità) 1 utta 

via, 6 una decisione grave, che . 
isolerebbe l'Italia in ambito eu- ;:• 
ropeo. «Ci • sarà un'intensa v 

• azione diplomatica», fa sapere "',' 
', Savona. Come dire che anche "'/ 
il ministero degli Esteri non S 
starà a guardare. Tutto ciò >si- ";ì 
gnifica che dal piano tecnico il ip 
confronto si sposta a quello %, 
politico e che sul piatto della ' ' 
discussione l'Italia butterà an- ;;:; 

': che i piani di ristrutturazione "i: 
delle siderurgie tedesca e spa- '*' 
gnola: se non passerà quello %. 
italiano, non andranno avanti '"'_ 

': nemmeno gli altri. Insomma, {'[ 
toma la guerra dell'acciaio. , . , . 

«Sono comunque fiducioso :.' 
; che ci siano ancora spazi di ';' 
trattativa», tiene a precisare Sa
vona cercando di buttare ac-

v qua sul fuoco. Ma nello stesso ;'' 
tempo avverte - non si sa se 
per convinzione o per ragioni ': 
tattiche - che l'Italia è pronta ' 
ad andare avanti con una sfida :>' 
aperta alla Cee: «Se ci impon- -•' 
gono di chiudere Taranto po
tremmo rispondere con la ria
pertura di Bagnoli, mai formai- : ' 
mente chiuso», minaccia il no
stro ministro dell'Industria. Ma y 
anche il ricorso alla corte di 'in
giustizia della Cee potrebbe ri- .. 
velarsi un'arma spuntata. Co
me ammette lo stesso Savona, •. 
infatti, le speranze di un acco- •• 
glimento del ricorso italiano -v 
sono «minime». Ma un'even- ' 
tualc condanna non spaventa " 
IJC sanzioni non sembrano in 

Paolo Savona 

Ossigeno alTAlenia 

Commessa americana" 
per il consorzior 

italo-francese Àtr 
M ROMA Importante bocca- : 
ta d'ossigeno per Alenia. Ame- •• 
rican Eagle, sussidiaria di 
American Airlines, ha ordinato ';' 
al consorzio italo francese Atr : : 

(formato da Aerospatiale e • 
Alenia) altri 20 velivoli Atr..-.. 
72/210 per il trasporto regio- :•.'• 
naie che verranno consegnate' •'•' 
dalla fine di quest'anno. L'ac- :-: 
cordo prevede un'opzione per .;. 
altri 42 velivoli portando cosi a '. 
70 le opzioni di American Ea
gle per l'Atr 72. Il valore della 
fornitura è di 275 milioni di • 
dollari (circa 440 miliardi di li- -
re). «11 contratto conferma la 
leadership «- tecnologica, » la 
completa affidabilità e la red
ditività di gestione degli Atr : 

che sono gli aerei regionali più 

venduti al mondo», afferma la 
Finmeccanica. Il 44% delle 
vendite di ATR è stato in Nor-
damerica, il 35% in Europa. La 
commessa costituisce un inte
ressante segnale di ripresa del 
settore. Proprio ieri, intanto, il 
capo delle divisione aerei della 
tedesca Dasa, Medorn, si è det
to favorevole ad un? società 
europea di aerei regionali che • 
coinvolga anche Fokkcr sotto : 

la guida di Aerospatiale. Un 
tentativo di alleanza che mira 
a spiazzare il ruolo di Alenia 
nel consorzio Atr. Ma il presi
dente di Aerospatiale, Henri ' 
Puel, ha tenuto a ribadire di es
sere soddisfatto dell'alleanza 
con gli italiani pur valutando la 
proposta tedesca «un'ipotesi di 
lavoro». . . 

(atti preoccupare il ministro. 
Per ognuna ha già una rispo
sta. Blocco delle esportazioni: 
•siamo importatori netti-; rim
borso dei debiti: «dobbiamo 
già farlo»; liquidazione: «impli
cherebbe la vendita degli im- ' 
pianti a costi zero anche se il :•.' 
governo vuole realizzare un ; 
giusto prezzo che consenta di ! 
lar fronte .. all'indebitamento '•'• 
dell'lri». •• •'•'•'••* "'.ith-vii» .„.-•; 

• Ma quanto si può recupera
re dalla cessione dell'Uva? Non i 
molto anche perchè i privati V 
taliani h.inno poco da spen

dere. Forse 400 • miliardi al 
massimo visto che per il mo
mento sul mercato non sem- ; 
bra vada oltre il 30% dei pac-

• chetti azionari. Rivolgersi all'è-, 
• stero per ottenere di più? Savo- • 
na è nettamente contrario. E i 
viaggi giapponesi di Prodi e , 
Nakamura? «Quello che si è 
letto sulla ricerca di alleati per 

' l'Uva al di fuori dell'Italia non , 
trova riscontro nel governo». • 
Dopo le polemiche sulle public 
company, tra Savona e il presi-: 

- dente dell'lri rischia ora di 
aprirsi il fronte dell acciaio 

Baratta fa da apripista al made in Italy a Pechino. Maxi-accordo in vista per l'Agip nel Tarim, l'ultima frontiera dell'oro nero 

L'Italia sbarca in Cina e l'Eni fiuta il petrolio 
Ora la Cina è più vicina. I big del made in Italy, al se
guito del ministro del Commercio estero, Paolo Ba-
raua.hanno firmato intèse, jòint ventures e progetti 
di collaborazione a raffica coi cinesi. L'Eni è in pole 
position per lo sfruttamento del bacino del Tarim, 
una zona ricca di pétròlicf, grande còme'l'Italia. Ac
cordi vantaggiosi anche per Iri, Pirelli e Zanussi. Pos
sibili intese per Olivetti, Fs, Enel, Fiat, e altri. - •• - • 

^%H.8ékr&*è 
ALESSANDRO O A U ANI 

• • ROMA L'Italia sbarca in 
Cina. È una delegazione nu
merosa quella approdata al se- * 
guito del ministro del Com-. 
mercio estero, Paolo Baratla.. 
Un fitto gruppo di industriali,'? 
praticamente il gotha dell'Ita- -
ha imprenditoriale che. sulla , 
scia del boom del nostro ex-. 
port, punta ad agganciarsi ai 

carro della modernizzazione 
cinese. E il bottino è stato pro
ficuo: intese a raffica, progetti 
di collaborazione, contratti di 
commercializzazione, *,. ioint 
ventures. ' • 

. È andata particolarmente 
bene all'Eni, che è in pole pò-

i, sition per ottenere lo sfrutta-
. mento de! bacino del Tarim, 

una zona che viene considera
ta l'ultima frontiera del petro
lio, nel bel mezzo della regio
ne desertica dello Xingjiang, 
grande più o meno quanto l'I
talia. Tra i suoi concorrenti ci 
sono due colossi multinazio
nali come la Shell e la British 
Petroleum, ma l'Eni pare piut
tosto avvantaggiata. Il suo am
ministratore delegato, Franco 
Bernabò, infatti, si è intrattenu
to con il vice primo ministro Li 
Lan Chln, un politico in ascesa 
che molti considerano come il 
futuro capo del governo. «Un 
incontro politicamente signifi
cativo» viene definito all'Eni. 
Bernabò ritiene che «ci sono 
buone possibilità per il gruppo 
di vincere questa gara che pre
senta possibilità enormi ed i 
cui risultati saranno resi noti a 
fine mese». -, 

• A fare le perforazioni nel Ta
rim, che sembra contenere ri
serve pari a quelle dell'Arabia 

• Saudita, sarà l'Agip, una volta 
ottenuto il via libera definitivo. 

• Secondo Bernabò l'Eni • ha 
• buone possibilità di farcela 
perchè «può vantare una pre
senza trentennale in Cina, do
ve quest'anno fatturerà quasi 
mille miliardi, e perchè è all'a
vanguardia nel mondo in fatto 

' di esplorazioni nelle zone de-
: scrtiche». Dopo le perforazioni 
dell'Agip, l'Eni potrà mettere in 
campo i tubi e gli oleodotti del
la Saipem,. le turbine della 
Nuova Pignone e gli impianti 
di raffinazione dell'Agip petro
li. Oltre al business del bacino 
del Tarim, l'Eni ha completato 
anche l'accordo per una sca
line di 170 chilometri che verrà 
collegata con Hong Kong. 

Ma il gruppone di industriali ;' 
italiani, una quarantina, non '" 
comprendeva solo l'Eni. Per la ' 

. trasferta cinese è partita anche 
la Pirelli che ha siglato due ac- •. 
cordi: uno per la vendita di 1,4 
milioni di pneumatici l'anno,.: 
che prevede un investimento ' 
di 100 miliardi e l'altro per la 
produzione di cavi per telecu-
municazioni, che prevede una 
joint venture con la Houma 
Cable Factory, e 70 miliardi di 
investimenti. . y.. . 

L'iri ha invece inaugurato 
uno stabilimento a Tianiin, un . 
tubificio del valore di 910 mi-
liani di marchi, che verrà rea
lizzato dalla italimpianti. Sem
pre a Tianjin la Zanussi awierà 
una produzione di compresso
ri ad alta tecnologia e ha vara
to una ioint venture per due 
impianti di lavatrici e lavastovi
glie. L'Olivetti ha avviato collo

qui per un grosso progetto: 
l'informatizzazione dell'appa
rato amministrativo cinese e le 
Ferrovie dello Stato hanno di
scusso, tra l'altro, di una ferro
via veloce Pechino Shangai. 
Altri possibili accordi sono sta
ti avviati dall'Enel, dall'Ansal
do (metropolitana di Pechi
no), dalla Danieli (un'acciaie-, 
ria del valore di 11 milioni di 
dollari), dalla Banca di Roma 
(che aprirà una filiale a Shan
gai) e dalla Fiat, che è in cerca 
di un partner locale per pro
durre auto di piccole e medie 
dimensioni. Corso Marconi, 
comunque, che è già presente 
in Cina con l'Iveco, la quale ha 
ceduto il suo brevetto a una so
cietà locale che dagli attuali 
1 Ornila pezzi passerà a 60mila 
veicoli, ha cercato collabora
zioni anche nella componesti 

ca con Magneti Marelli, Teksid 
cComau. 

Baratta ha condidcrato la 
sua trasferta cinese riuscita so
lo «all'85%». Infatti non è riusci
to a concludere un accordo 
per l'apertura di una linea di 
credito da 300 milioni di dolla
ri. 1 cinesi, infatti, continuano a 
chiedere uno sconto sugli inte
ressi. Ma non è detto che in ex
tremis il ministro del Commer
cio estero non riesca a chiude
re anche su questo Irontc. visto 
che i cinesi hanno chiesto di ri
prendere le discussioni. Va an
che ricordato che il mercato 
cinese viene considerato in ra
pida espansione, visto che en
tro il Duemila dovranno essere 
costruite 16mila chilometri di 
linee ferroviarie e dovrà essere 
incrementata del 40% la rete 
telefonica. 
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